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Nelle nozze della signora FANNY dei conti 
REVEDIN COL nobile GIOVANNI CAVALCABÒ 

DEI MARCHESI DI VIADANA AVVENUTE IN FERRARA 



IL Dt IX LUGLIO MDCCCXC. 




Signori, 



Neir ultimo paragrafo della A'ita Nuova 
Dante Alighieri scrisse queste parole: « Ap- 
parve a me una mirabile visione, nella quale 
ridi cose che mi fecero proporre di non dire 
più di questa benedetta (cioè di Beatrice) 
in fino a tanto che io potessi più degna- 
mente trattare di lei. E di venire a ciò io 
studio quanto posso, si com* ella sa verace- 
mente. Si che, se piacere sarà di Colui, a 
cui tutte le cose vivono, che la mia vita duri 
per alquanti anni, io spero di dire di lei 
quello che mai non fu detto d* alcuna ». Que- 
ste parole scritte certamente nell'anno 1300, 
neir anno del Giubileo, in queir anno che chiu- 
deva il secolo e preparava con la penitenza e 
r umiltà delle preghiere la rinnovazione mo- 
rale degli uomini, desiderata dal nostro grande 
poeta, quéste parole a molti danno argomento 
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per credere eh' egli avesse allora concepito 
nella mente, se non tutta la sua Comme- 
dia, forse la grande visione del Paradiso ter- 
restre, da lui mirabilmente descritta negli ul- 
timi canti del Purgatorio. Ed io credo ap- 
punto che r apparizione di Cristo in forma di 
Grifone, e di Beatrice imagine della divina 
sapienza, sia ciò che nell'ultimo paragrafo 
della \'ita Nuova dice il poeta d'aver veduto. 
Ad intendere come avesse tal visione, è da 
fare un po' di storia della giovinezza di Dante. 
Nel suo nono anno egli aveva sentito amore 
per Beatrice Portinari, giovinetta quasi della 
sua età; poi era vissuto circa altri nove anni 
separato dal mondo, datosi tutto agli studi 
primi. Poscia, entrato nella vita mondana e 
con r amico Forese Donati lasciandosi andare 
giù per la china delle giovanili passioni, ebbe 
due o più amorazzi, da lui stesso non abba- 
stanza celati. Beatrice nella giovinezza di Dante 
era l'angiola soavissima ch'egli amava di puro 
immacolato amore ; era cosa di cielo, mandata 
da Dio in terra per mostrare la perfezione 
delle meraviglie di lassù, per menar lui nella 
via della salute. Se non che la superbia, l' ira 
e, più che tutti gli altri vizi, la lussuria lo fe- 
cero traviare. E non peccò solo moralmente, 
ma anche intellettualmente. La fede ingenua 
de' primi diciotto anni, il fervore religioso che 
lo ebbe quasi condotto a vestir l'abito dei 
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Francescani, scemarono assai di purezza e d'in- 
tensità allorché si diede agli studi della filoso- 
fia e si legò d' amicizia strettissima con un 
incredulo, anzi un ateo, Guido Cavalcanti. 
Era questo un traviamento peggiore molto 
dell'altro. Beatrice, miracolo vivente di Dio, 
lo sostenne alcun tempo col suo volto, a lui 
mostrando gli occhi giovinetti che dovevano 
rivolgerlo al cielo; ma quando essa fu par- 
tita di questo secolo, e ciò avvenne il 17 giu- 
gno dell'anno 1290,^ il poeta, com'ebbe nel 
cuore un fiero contrasto fra il ricordo di Bea- 
trice e un novello amore (l'amore di colei 
che chiama la Donna gentile)^ cosf ebbe per 
certo tempo un gran combattimento nello spi- 
rito fra il sentimento religioso e quella filo- 
sofia umana, anzi pagana o gentile, ch'egli 
aveva cominciato a conoscere in Boezio e in 
Cicerone; contro la quale allora combatteva 
la teologia. 

Quel che avvenisse nell' animo del poeta 
r anno 1300 è impossibile sapere con certezza; 
ma questo è certo eh' egli senti allora di nuovo 
e fortemente nel cuore la fede e Tardor re- 
ligioso de' primi anni. Allora nella imaginazione 
gli parve che Beatrice stessa curandosi di lui 
nell'alto cielo, il richiamasse a miglior vita. 
E riandando le cose passate, vide che l'altra 

y. Coiniìieiitu alla Vita nuova, di T. Casini § xx'x, 2. 
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donna del suo cuore, quella Donna gentile, di 
cui ci narra negli ultimi paragrafi della Vita 
Nuova e nel Convito, che con la sua tutta 
umana compassione lo aveva quasi del tutta 
rivolto a sé distogliendolo dal ricordo di Bea- 
trice, aveva nell' anima di lui fatto quello 
stesso che la filosofia umana; la quale troppo lo 
aveva allontanato dagli studi più proprii a raf- 
forzare nel cuore la fede, lo aveva allontanato 
voglio dire dagli studi teologici. Cosf la Donna 
gentile e la filosofia divennero nella mente di 
Dante una cosa sola, come divennero una cosa 
stessa Beatrice e la fede, o la rivelazione o la 
teologia che dir si voglia, le quali sono in so- 
stanza forme e nomi difierenti d' una mede- 
sima cosa, E ciò avvenne quasi necessaria- 
mente nella fantasia del poeta, per queir arti- 
stico bisogno eh* ebbe di dar sempre persona 
e vita alle idee astratte. In verità la fede e 
Beatrice non erano forse entrambe cose di- 
vine, entrambe apportatrici di bene?, la filo- 
sofia umana e la Donna gentile, quantunque 
belle e buone pur esse, non erano tutt' è due 
cagioni di male? 

Questo anno 1300 è il più prezioso della 
vita di Dante, voglio dire della vita intellet- 
tuale e morale di lui. S' accorse allora il poeta 
cristiano del disordine morale in cui s'era 
smarrito, guardò sino in fondo la bruttezza 
e la gravità dei peccati a cui V anima sua. 
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messasi nel precipizio de' mali, andava sem- 
pre più scendendo, e inorridì alla considera- 
zione delle conseguenze d' essi, intendo delle 
pene che la giustizia divina impone eterna- 
mente ai peccatori. Neil' anima di un credente 
sincero doveva nascere da ciò naturale il pen- 
timento, quel pentimento schietto, angoscioso 
e tutto infiammato di carità, che avrebbe ri- 
condotto r anima cristiana a gustare ancora la 
purissima gioia dell' innocenza e della inge- 
nua fede. 

Questo, che io vi accenno rapidissimamente 
e, temo, assai incompiutamente, avvenne certo 
nello spirito di Dante, poco prima ch'egli avesse 
la grande visione. 

Gettatosi intanto nel vortice della vita po- 
litica, e veduta da vicino la profondità delle 
piaghe da cui gli uomini erano miseramente 
travagliati, trovò cagioni e fomenti della va- 
sta corruzione il pontefice con la sua corte, 
la casa di Francia, la negligenza degli impe- 
ratori, la gente nuova avida di subiti guada- 
gni. Questo rovinava, non che Firenze, ma 
l'Italia e il mondo civile. I fatti del 1301 e 
1302, le feroci discordie de' Bianchi e de'Neri 
di Firenze, 1' opera trista di Bonifazio viii 
per cui entrò in Firenze Carlo di Valois, e 
tanti ottimi cittadini, fra i quali esso Dante, 
furono condannati all' esigilo ; tutte queste cose, 
lasciamo stare che inasprirono l' animo del- 
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l'onesto cittadino amante della patria sua, 
certo è che gli fecero pensare essere già col- 
ma la misura dei mali, già traboccare il sacco. 
Or qual rimedio a tanta e cosi misera gravità 
di condizioni morali, religiose e civili? Due 
rimedi. Il primo: ricondurre gli uomini a una 
ordinata vita civile che rendesse agevole e 
sicura r osservanza della legge naturale. E i 
suoi studi storici e filosofici le guidarono a 
questa conclusione, affermata nel suo trattato 
De Monarchia, che solamente la restaurazione 
perfetta del romano impero, con la spirituale 
(e puramente spirituale) sovranità del ponte- 
fice, poteva dar pace e felicità vera agli uo- 
mini. Il secondo: mostrare aperta agli occhi 
degli uomini la loro moral condizione pessima 
e orribile, scuoterli dal loro sonno mortale e 
avviarli nuovamente alla rettitudine, al senti- 
mento religioso più puro. I due rimedi pote- 
vano in sostanza ridursi ad un solo: togliere 
r umanità dal disordine e rimetterla nell' or- 
dine. Al quale ufficio, e quasi apostolato civile 
e religioso, senti esso medesimo, il poeta filo- 
sofo, di essere chiamato. Se Iddio, egli pen- 
sava, ha misericordia della misera umanità (la 
qual cosa può sperarsi nell' anno del grande 
giubileo ), se le fa grazia d' illuminarla, sf che 
veda il disordine in cui si trova, ed ella possa 
ì^ene considerare l'abbassamento e l'abbruti- 
mento suo giù per i gradi della colpa, sarà 
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di: necessità tratta alla FÌgenerazione propria 
inediiante il peniimento ; e arriverà quindi alla 
bella Q lieta pace d'una vita j^tliva di opere 
buone, «4. terrestre paradiso dell' ordine mo- 
rale e civ^e. 

Considerate cosi le cose, non vi pare, o si- 
gnori, che, volendo giovare al mondo con un 
evidente esempio, fosse abbastanza naturale 
nel grande poeta il pensiero di rappresentare 
in sé stesso l'uomo; o, più veramente, di far 
si che gli uomini tutti potessero trovare nel- 
l' esempio di lui l'imagine loro? E con che 
rappresentar meglio il disordine morale in 
mezzo a cui V uomo trovavasi che con una 
selva selvaggia ed aspra e forte? Nella quale, 
nel quale disordine, accorgendosi esso uomo 
di trovarsi, s'affretta d'uscirne e di salir su- 
bito alla virtù, al colle dilettoso; ma i vizi 
proprii, le tre fiere, glielo impediscono. E al- 
lora? La ragione, Virgilio, gli dice che a lui 
convien tenere altro viaggio ; che gli bisogna 
prima vedere ed esaminare partitamente tutto 
il male con le atroci pene che ne conseguono, 
poi incamminarsi verso la liberazione d'esso 
facendo la debita penitenza, affine di poter poi 
gustare la serena pace della riacquistata in- 
nocenza. Tale è la via insegnata dalla religione 
di Cristo. E il poeta finse il viaggio nei tre 
regni dell'Inferno, del Purgatorio e del Pa- 
radiso:^ che sono in sostanza, il primo: la mi- 
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nuta e piena considerazione della orribilità dei 
peccati e delle loro conseguenze finali, la qual 
considerazione deve precedere il sincero pen- 
timento; il secondo è lo studio affettuoso e 
angoscioso che le anime pentite hanno di ri- 
conciliarsi con Dio; il terzo è la tranquilla 
beatitudine che gustano le anime buone nel- 
r amicizia di Dio. 

Non mi fermerò (come potrebbe qui cre- 
dere alcuno) a descrivervi né la prima né la 
seconda parte dell' immortale cammino com- 
piuto dalla navicella del suo ingegno; che mi 
importa di condurvi presto sulla vetta del- 
l' alta montagna, là dov'è la larga spianata, 
spessa e lieta di bellissime piante, là dov' è 
il delizioso paradiso terrestre, imagine, come 
v'ho accennato, dell'ordine morale e civile, 
dello stato d' innocenza che, perduto già dal- 
l' uomo, può essere da lui riacquistato. 

Ma qui, prima di entrare nel dilettoso luogo 
parmi che ciascuno di voi, o signori, debba in cuor 
suo farmi una domanda. Questa montagna, la sola 
terra che emerga dalla immensità delle acque 
le quali coprono tutto 1' emisfero australe, in 
qual modo e quando imagina il poeta che sor- 
gesse in quel punto? M'affretto di rispondervi 
che Dante stesso ce lo dice nell' ultimo canto 
del suo Inferno: e la creazione di quel divino 
ingegno è tale che supera le maggiori di que- 
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sta specie trovate dalla potente fantasia di 
Giorgio Milton. Racconta dunque che quando 
Lucifero fu precipitato giù dal cielo, ruinò fino 
al centro dell'universo, eh' è il centro della 
terra, la quale, secondo la cosmografìa del 
tempo, si credeva che stesse nel mezzo di tutto 
il creato. Prima di tale caduta sporgevasi la 
terra dall' emisfero australe e non dal nostro; 
e da quella parte appunto Lucifero cadde giù 
dal cielo. All'avvicinarsi dell'orribile mostro 
la parte superficiale della terra, quella che 
s'allietava del sole, dell'aria pura e godeva 
de' buoni influssi dei cieli, senti paura o ripu- 
gnanza e si ritrasse all'emisfero opposto, la- 
sciando cosi invadere alle acque tutta la parte 
australe; ed anche quella massa di terra del- 
l' interno globo, che si trovava nel tratto per 
ove esso mostro doveva passare, si ritrasse 
giù inorridita, poi rimbalzò indietro a chiudere 
di sopra il vano ; e formò un' alta montagna, 
la più alta di tutte, il Purgatorio. Perciò Lu- 
cifero, fermo nel centro della terra, ha il capo 
volto (come ben disse Giosuè Carducci) i?er^o 
V orizzonte di Gerusalemme^ ove visse e inori 
r uomo senza pecca, Gesù, e i piedi spinge 
per l'altro emisfero vòlti al monte del Pur^ 
gatorio, ove il primo uomo, Adamo, peccò. 
Lucifero, il male, sta cosi tra i due poli, 
del peccato e della redenzione, ' Perché ap- 

1 Opet'e di Giosuè Carducci voi. I, pa^. 230-31. 
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punto secondo la geografia dantesca, il monte 
del Purgatorio è anlipodo al monte Calvario. 
Non fu per altro invenzione della fantasia di 
Dante che il terrestre paradiso delizioso, o 
deliciano, come scrivevano e dicevano i nostri 
antichi, fosse nella vetta di un* altissima mon- 
tagna, tutta fuori deir aria soggetta alle alte- 
razioni del caldo e del freddo, fuori dell'aria 
grave di nubi, di grandine, di neve. Sentite 
infatti come incomincia la bellissima Leggenda 
del Paradiso terrestre * scritta in yolgar lin- 
gua nel trecento : Lo Paradiso deliciano si è 
in terra in questo mondo nelle parti d'Oriente^ 
suso, uno monte altissimo sopra tutti altri 
monti. Nella qual leggenda anche si dice che 
r altezza della montagna era di cento miglia. 
E r idea pure che il monte avesse alcuni 
ripiani di sotto, destinati alla purificazione 
delle anime si trova che doveva essere abba- 
stanza divulgata nel medio evo, come appari- 
sce specialmente dal libro della Grazia spi- 
rituale e delle Rivelazioni ' della beata Matilde 
di Hackenborn monaca benedettina del convento 
di Helpede nella Sassonia Prussiana. Dante co- 
nobbe certamente tutte le leggende che erano 
cosa del tempo suo ; e come innanzi a lui ave- 

* V. Leggende del sec, XIV t. I, raccolte da Is. Del 
Lungo,. Firenze, Barbèra, 1863. 

* V. La Mateìda di Dante Alighieri indicata dal doti. 
Antonio f^ubin, Graz, 1860. 
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vano fatto Omero, Virgilio, Ovidio. ed altri, se 
ne valse nel suo poema, cosi nella composi- 
zione deir insieme come in quella delle singole 
parli; né ciò sce^nò punto bellezza alla svia 
grande poesia, anzi le accrebbe splendore. 

Prima d'entrare, o signori, con Dante nella 
divina foresta spessa e viva, attendiamo un 
momento; perché il poeta, addormentatosi so- 
pra uno dei gradi della scala che mena ilu 
al piano fioi^to e boscoso, ha un sogno innanzi 
al levar tiel sole, in quell'ora che la stella 
di Venere spunta nell' orizzonte, circa due ore 
prima del giorno, in queir ora che la mente 
nostra, pellegrina Più da la carne e men 
da' pensier presa A le sue vision quasi è di- 
vina. ^ Gli par di vedere una giovine e bella 
donna andare per un piano cogliendo fiori e 
cantando. Essa nelle sue parole dice eh' è Lia 
e va movendo intorno le belle mani per farsi 
una ghirlanda. Io qui mi adorno, continua essa 
nel suo canto, a fine di trovarmi bella quando 
esaminerò e considererò nella coscienza, eh' è 
lo specchio d'ognuno, quali saranno state le 
opere mie; ma mia sorella Rachele siede tutto 
il giorno senza mai levare gli ocelli dallo 
specchio suo, eh' è Dio ; non cessa cioè dalla 
contemplazione mentale. A lei piace, seguita 

» Dante, Purff. ix, Ifi-ia 
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ancora Lia, di fissare i suoi begli occhi nella 
spera suprema, come a me d'adornarmi con 
le mani: ella è paga di vedere, io d'operare. 
Ma sentite, o signori, i versi del poeta: 

Neir ora credo che da V oriente 

prima raggiò nel monte Citerea, 

che di foco d*amor par sempre ardente, 
giovane e bella in sogno mi parea 

donna vedere andar per una landa 

cogliendo fiori; e cantando dicea: 
Sappia qualunque il mio nome dimanda, 

ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 

le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi a lo specchio qui m'adorno; 

ma mia suora Rachel mai non si smaga 

dal suo miraglio e siede tutto giorno. 
Eir è de' suoi begli occhi veder vaga, 

com' io de T adornarmi con le mani; 

lei lo vedere, e me V ovrare appaga. * 

Che significa il sogno? Il senso n' è chiaro 
e bellissimo. Dopo che Dante, cioè V uomo, ha 
cacciato da sé ogni desiderio di peccato, con- 
siderandone la villa e la pena, dopo che ne 
ha fatta conveniente penitenza; apparecchian- 
dosi ora ad entrare nel vero e buon cammino, 
legge nella sua mente questo pensiero: che 
la beatitudine dell' anima si può conseguire per 

» Purg. XXVII, 94-108. 
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due maniere, o con la vita attiva, il che vuol 
dire con la pralica delle opere virtuose, o con 
la vita contemplativa, cioè con lo studio assi- 
duo ed amoroso posto dall* anima umana nelle 
meraviglie di Dio. I teologi avevano trovato 
neir Antico Testamento esempio dell'uomo per- 
fettamente buono in Giacobbe; il quale sposò 
le due figliuole di Lnbano, Lia e Rachele ; e 
insegnavano, come scrive Francesco da Buti, ^ 
che chi vuole acquistare la benedizione di 
Dio deresi congiungere alla vita virtuosa, la 
quale è divisa in attiva e contemplativa; le 
quali sono significate per le due suore, V at- 
tiva per Lia eh' è meno bella, e la contem- 
plativa per Rachel che è più bella. Ed ora 
noi vediamo appunto Y anima umana, in Dante 
rappresentata, eh' è già condotta a quell' alto 
grado di perfezione per cui è libero è retto 
è sano il suo arbitrio, talché sarebbe fallo il 
non fare a suo senno. Giunto a sf fatto grado 
di perfezione, deve l'uomo procacciarsi l'eterna 
salute con l' una o con 1' altra maniera di vita 
virtuosa, ovvero con tutte e due ; in altri ter- 
mini deve procurare di salvar 1' anima sua con 
le opere buone o con la contemplazione, par- 
tecipando alla vita del secolo o dandosi al- 
l' ascetismo, ovvero facendo l'una e l'altra 
cosa insieme. 

* V. Commento di Francesco da Buti, Pisa, Nistri 
voi. II, pag. 655. 
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Ma, questo sogno mi ha suscitato nella 
mente un altro pensiero che ora voglio in po- 
che parole spiegarvi, che mi sembra in tutto 
conforme al pensiero e al sentimento di Dante. 
Gli uomini debbono considerare i fatti e le 
persone in mezzo a cui vivono, con attenta 
cura; debbono considerare tutto ciò che din- 
torno a loro si muove, come effetto della prov- 
videnza divina, la quale ha ordinato ogni cosa 
al fine che le anime si salvino. Ciascun uomo 
che vive in terra è, permettetemi 1' espressione, 
vivo documento con che Iddio mostra agli al- 
tri alcuna virtù da seguire o alcun vizio da 
fuggire; ciascun fatto è esempio dato agli uo- 
mini pei-ché ne traggano buon prò all' anima 
loro. Nulla è a caso nel mondo, neppur i nomi 
delle persone : e guai all' insensato che passa e 
non bada, perché egli non farà profitto nessuno 
degli avvertimenti di Dio. Dante è stato uno di 
tali insensati. Anche a lui è accaduto quello 
che accadde all'antico Giacobbe; ma egli non 
ha fatto come Giacobbe, che, vedendo in Lia 
r imagine della vita attiva e in Rachele quella 
della vita contemplativa, si legò con esse di 
perpetuo amore; e cosf possedette le due ma- 
niere della vita virtuosa. Dante ha avuto pur 
esso gli esempi vivi delle due forme della vita 
virtuosa, e non li ha seguiti; non ha saputo 
trarre, quando prima doveva, quel giovamento 
che dalla presenza loro poteva. Matelda, che 
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or ora troveremo nel giardino di diletto, fu 
certamente, com'è oggi affermato dai più au- 
torevoli fra gli studiosi delle opere dantesche, 
una delle gentili donne che fecero corona a 
Beatrice;* e questa e quella furono per il 
poeta come due angiolo mandate da Dio in 
terra al fine che insegnassero a lui le due 
vie sopra indicate della vita virtuosa: la vita 
attiva, ripeto, e la contemplativa; Matelda la 
prima; Beatrice, la seconda. I nomi stessi di 
queste due donne gli erano chiaro indizio del- 
l' esser loro; che Beatrice sonava per lui da- 
irice di beatitudine e Matelda, come si ha da 
un' antica chiosa, era per il poeta dalla greca 
radice di Mathesis che gli valeva quanto istru- 
zione per via di pratica^ di operosa espe- 
rienza. Le passioni giovanili gì' impedirono di 
procacciare a sé giovamento da tanta grazia 
che il cielo gli aveva largita. Il terreno era 
buono, e avrebbe potuto dare buoni frutti, ma 
per manco di cura e per i cattivi semi, lasciali 
germinare e crescere, divenne maligno e sil- 
vestre. Ora però l' uomo, guidato nuovamente 
dalla ragione, ha fatto senno; e, tornato alla 
purezza dei primi anni, seguirà Matelda, che 
lo condurrà a Beatrice, e poi Beatrice stessa 

1 V. MiNiCH Sulla Matelda di Dante, Venezia, Anto- 
nelli, 1862; e Scartazzini, Comm. al Purgatorio, Leipzig, 
Brockhaus, 1875, p. 612. 
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ehe lo eleverà su per i cieli fino al cospetto 
di Dio. 

Condotto dunque T uomo a tal grado di ^ 
perfezione da non aver più bisogno d' ascoltare 
e seguire la ragione (perché T anima in tale 
stato di purezza si move spontaneamente al 
bene) entra lieto nel bel cammino della feli- 
cità terrena. E Dante in Vero, senza aspettare 
più d' esser guidato da Virgilio, che è imagine 
della ragione perfezionata dal sapere antico, 
né da Stazio, che è imagine della ragione per- 
fezionata dal sapere e dalla religione cristiana, 
s' inoltra nella fiorita campagna adorna di 
bellissime piante, tra soavi odori che si dif- 
fondono d' ogni parte. In faccia gli sorge e ri- 
splende il sole, simbolo di Dio, che in questo 
punto comincia ad irradiare direttamente V a- 
nima dell' uomo tornato allo stato d' innocenza. 
Entrato il poeta nella campagna santa (e no- 
tate, signori, che e' è entrato il sesto giorno 
della sua mistica visione ; la qual cosa non è 
senza importanza, se si consideri che nel sesto 
giorno della creazione Iddio fece V uomo a sua 
imagine e somiglianza, cioè perfetto) entrato, 
dico, nel luogo donde fu già sbandito Adamo, 
sente un mover d' aria leggiero e continua- 
mente uguale, che lo colpisce nella fronte per- 
ché move da oriente e però piega le frondi a 
quella parte, ove, nelle ore prime del giorno, 
getta r ombra la sacra montagna. Non sono 
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per altro da tale impulso d' aria cosf commosse 
quelle frondi, né cosf turbate dal loro esser 
dritte e rivolte al cielo, che tolgano agli uc- 
celletti, i quali sono su per le cime, di can- 
tare con la più squisita eccellenza di canlo. 
Il mormorare che fanno le frondi con basso 
suono, par che s'accompagni o tenga bordone, 
per usare la frase del poeta, al dolce cantare 
degli uccelletti. È un piacevole e cupo stor- 
mire, simile a quello che, il poeta avfjva più 
volte sentito vicino a Ravenna per entro la 
pineta di Chiassi, allo spirare dello scirocco. 
Né qui finisce la descrizione della selva 
fatta da Dio per abitazione delV umana spe- 
cie con ogni bellezza e diletto, coìitraria a 
quella del mondo eli è piena di spine e d! al- 
beri selvatici e di molti impedimenti, * Il 
poeta aggiunge che, innoltratosi tanto da non 
veder più donde fosse entrato, si fermò per 
cagione d' un ruscello le cui acque scorrendo 
a sinistra piegavano le erbe, le stesse erbe 
che su quelle rive spuntarono quando Iddio 
creò la meraviglia di quel luogo. Le acque 
del ruscello, benché fatte scure dall'ombra 
densa e perpetua della selva, sono tuttavia 
cosf pure e limpide, che non c'è acqua pu- 
rissima e limpidissima di questo mondo la quale 
non paresse al paragone alquanto intorbidata. 

1 Commento di Fr, da BiUif Pisa, Nistri, voi. II, p. 660. 
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Il paesaggio è bello, tranquillo, dilettoso, è, in 
wiia parola, vero; ma adesso il gran pittore 
lo compie, disegnandovi nel mezzo nna tìgura 
gentilissima di donna, Matelda, che soletta se 
ne va per quella fiorita campagna e canta e 
sceglie i pili bei fiori. Essa è tal meravìglia 
di bellezza che disvia il poeta dalla contem- 
plazione di tante delizie. 

Tutto questo sente ognuno quanto bene sia 
concepito e trattato secondo verità, e però 
quanto sia bello ed attraente. Si direbbe che 
Dante facesse questa descrizione senza pensarci 
su più che tanto, solo ricordando e abbellendo 
de' colori dell'arie alcun luogo delizioso già 
prima veduto. Eppure nulla è in questo para- 
diso meraviglioso che non abbia un senso al- 
legorico: tutte le parti vi sono profondamente 
pensate, studiate e accordate coli' insieme. Fino 
i vocaboli sono slati dall' acutissimo ingegno 
di Dante ricercati con la più sottile industria. 
Cosf, ad esempio, il luogo è chiamato foresta 
per significare eh' è di fuori, separato dalia 
congregazione e dal consorzio degli uomini; 
e intende Io stato A' innocenza e felicità umana, 
in cui nessuno pili si trova: aggiunge divina, 
perché, questa cosi fatta vita é divina. ' Vor- 
rei farvi a questo punto, o signori, considerare 
il senso allegorico di tutte le parti del terre- 



yuì. Il, pag. U6tì-WT. 
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sire paradiso; ma temo, se lo faccio adesso, 
che in cuor vostro mi riprendiate d'indugiarvi 
troppo il piacere di sentire la descrizione nei 
versi del sommo artista; e però intendo di 
spiegarvi appresso quali siano questi sensi al- 
legorici. Ascoltate dunque le belle rime; le 
quali sono di una grazia purissima. C è per 
entro una musica la cui intonazione generale 
è di suoni temperati e chiari ; dopo sei ter- 
zine cresce sensibilmente di forza, ma nell'ot- 
tava si fa a un tratto placida e dolce, poi di 
suono cupo e scuro nella decima e nell' unde- 
cima, finalmente ritorna tranquilla e gentile. 
Tanta grazia musicale chi s' aspetterebbe da 
colui che seppe trovare le rime aspre e chiocce 
dell'Inferno? 

Vago già di cercar dentro e dintorno 

la divina foresta spessa e viva 

che a gli occhi temperava il novo giórno, 
senza piti aspettar lasciai la riva ^ 

prendendo la campagna lento lento 

su per lo suol che d' ogni parte oliva. 
Un' aura dolce, senza mutamento 

avere in sé, mi feria per la fronte 

non di più colpo che soave vento; 
per cui le fronde tremolando pronte 

tutte quante piegavano a la parte 

U' la prim' ombra gitta il santo monte; 
non però dal lor esser dritto sparte 

tanto che gli àugelletti per le cime 

lasciasaer d'operare ogni lor arte; 
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ma con piena letizia V óre prime 
cantando riceveano intra le foglie 
che tenevan bordone a le sue rime, 

tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
per la pineta in sul lito di Chiassi, 
quand' Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
dentro a l'antica selva tanto ch'io 
non potea rivedere ond'io m'entrassi: 

ed ecco più andar mi tolse un rio 

che in ver sinistra con sue picciol' onde 
piegava 1' erba che in sua ripa uscio. 

Tutte r acque che son di qua piti monde 
parrieno avere in sé mistura alcuna 
verso di quella, che nulla nasconde, 

avvegna che si mova bruna bruna 
sotto r ombra perpetua che mai 
raggiar non lascia sole ivi né luna. 

Co' pie ristetti e con gli occhi passai 
di là dal fiumicel, per ammirare 
la 'gran varì'azion de' freschi mai: 

e là m' apparve, si coni' egli appare 
subitamente cosa che disvia 
per maraviglia tutt* altro pensare, 

una donna soletta che si g'ia 

cantando ed iscegliendo fior da iiore« 
oud' era pinta tutta la sua via. 

Sarei tentato, o signori, di fermarmi a ri- 
levare le molte e singolari bellezze di stile e 
di elocuzione contenute in questa descrizione 
stupenda ; ma il tempo che m* è concesso non 
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me lo consente; e però tralasciando di fare 
quello che voi potrete far benissimo da voi, 
vengo subito all' ultima parte del mio discorso 
in cui, dopo avervi detto dei modelli ch'ebbe 
(o avrebbe potuto avere) Dante da imitare in 
SI fatta descrizione e come sia stato poi esso 
imitato, vi mostrerò brevissimamente in tutte 
le sue parti il senso allegorico del luogo. 



In canti asiatici antichi, oltreché nel Ge- 
nesi, fu già. celebrata la felicità di un luogo 
pieno d'ogni delizia; ' ed in essi canti pure si 
parla di una foresta la cui ombra è densa e 
che è posta nel mezzo della terra; e vi si 
parla d'un fiume il quale scorre per il dilet- 
toso giardino e poi si dirama. I poeti greci 
e i latini trovarono anch' essi ( come vuole in 
fine il sentimento naturale dell'uomo) la mag- 
gior felicità in un luogo bello e giocondo che 
chiamarono Elisio. Cosf brevemente lo descrisse 
Omero nel iv dell' Odissea : ^ 

I sempiterni dei 
t'invieranno negli elisii campi 
al confìn de la terra, ove soggiorna 
il biondo Eadamanto, ed ove scorre 

* V. La Bible et les découvertes modernes etc. par F. Vi- 
gouroux, t. I, p. 217 e segg. 

* V. V. 563 e segg. 
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senza affanno o molestia a Tuom la TÌta. 
Colà mai neve, mai colà non cade 
pioggia, né Inngo è mai né freddo il verno, 
e sempre il mare fresca da 1* occaso 
manda una brezza a ricrear le ^nti. * 

Ma Dante assai probabilmente non conobbe 
questa descinzione: certo poi ignorò affatto 
quella che Pindaro nella seconda delle odi 
olimpiche imitò da Omero ; benché nell' una e 
nell'altra sia qualche tratto che può sembrare 
essere stato ricordato dal nostro poeta. Al 
quale invece non fu ignota la bella descrizione 
de' sotterranei Elisii fatta da Virgilio nel vi 
della Eneide, che gli giovò più assai per il 
suo Limbo che non per il Paradiso terrestre. 
Eccola infatti nella versione di Annibal Caro: 

Ciò fatto, ai luoghi di letizia pieni, 

a le amene verdure, a le gioiose 

contrade de' felici e de' beati 

giunsero alfine. È questa una campagna 

con un aèr più largo, e con la terra 

che d' un lume di purpura è vestita, 

ed ha il suo sole e le sue stelle anch' ella. 

Qui se ne stan le fortunate genti, 

parte in su prati e parte in su 1' arena 

scorrendo, lotteggiando e vari giuochi 

di piacevol contesa esercitando. 

* Versione di Paolo Maspero, Ed. Le Mounier, 1871, 
p. 88. 
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Parte in musiche, in feste, in balli, 'in suoni 

se ne va diportando, ed han con essi 

il tracio Orfeo, che in lungo abito e sacro 

or con le dita ed or col plettro eburno 

sette nervi diversi insieme uniti, 

tragge dal muto legno umani accenti. 

Ma il poeta crisliano sapeva e diceva che 
gli antichi vati, benché avessero conosciuto 
alcuna incerta tradizione intorno a un tempo 
aureo e un luogo felice, non avevano però vera 
notizia del paradiso terrestre. Ne ebbero solo 
quella vaga idea che si può avere sognando. 
Lo disse in questi versi: 

Quelli che anticamente poetaro 
r età de 1* oro e suo stato felice 
forse in Parnaso esto loco sognaro. * 

Però io credo che il disegno primo del 
suo stupendo quadro, con la selva opaca, il 
prato erboso smaltato di fiori, e la donna, 
Dante V abbia preso dal libro v delle Meta- 
morfosi di Ovidio; dove in pochi versi è de- 
scritto l'ameno luogo nel quale Proserpina, 
mentre stava cogliendo fiori, fu rapita da Plu- 
tone. Ecco il passo nella versione di Giuseppe 
Brambilla: 

D' ogni parte un bosco 
lo chiude a guisa di ghirlanda, e fatto 

• - • - ■ 

1 Purg. XXVIII, V. 139-141. - 
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de' rami una cortina, a le Febee 

vampe lo toglie. Danno l'ombre il fresco; 

purpurei fior dà Tumido terreno: 

sempre ci ride primavera. Intanto 

che Proserpina vien per questa selva 

trastullando a raccor le violette 

od i gigli nevosi, e con istinto 

pueril ne ricolma i Canestrini 

e ne dipinge il seno, e le compagne 

vincer si strugge nel!' opi'ar la messe, 

fa da Platon quasi in un punto sol(» 

vista amata rapita. ^ 

E Cicerone nel libro iv delle Verrine, 
( Oratio de signis) cap. xlviii, aggiunge che il 
bosco- onde fu rapita Proserpina era su una al- 
tura in un bel piano bagnato d'acque perenni. 
Ma già prima del tempo in cui visse Dante 
tutte queste reminiscenze classiche si erano 
fuse con le tradizioni del biblico Eden, ve- 
nute neir Europa dall' Oriente, e n' erano nate 
molte bellissime leggende, quali son quelle 
appunto di cui vi ho fatto cenno poe' anzi, cioè 
la Leggenda del Paradiso terrestre scritta in 
ottima lingua del trecento, le visioni della 
beata Matilde di Helpede, inoltre il poemetto 
De lerusalem coelesti di Fra Giacomino da 
Verona, il Purgatorio di San Patrizio, e la 

* Le Trasformazioni di Ovidio recate in versi italiani 
dal professore Giuseppe Brambilla, Milano, G. Daelli e C. 
editori, 18G3. v. a pag. 202-203. 
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Leggenda di S. Brandano, con altre che si 
trovano massimamente ne' poemi cavallereschi. 

Dante, giovandosi del meglio di queste leg- 
giadre invenzioni, e dando loro quella forma 
che egli solo sapeva e che risponder doveva 
perfettamente a un concetto morale, civile e 
religioso, consegui l' effetto più gi^ande e bello 
e pieno che mai da altri sia stato conseguito. 
Questo mirabile effetto per vero non sentiamo 
leggendo le più famose ed anche, diciamo pur, 
belle descrizioni di luoghi deliziosi composte, 
dopo Dante, da poeti italiani o stranieri con 
intendimento d' arte. 

Torquato Tasso nel xv e nel xvi canto 
della Gerusalemme liberata descrive pur esso 
un paradiso terrestre, soggiorno incantato della 
maga Armida; e l'ha posto nella vetta d'una 
montagna ; ci ha messo /' aura dolce senza 
mutamento avere in sé ecc. in questi versi ^' 

Aure fresche mai sempre ed odorate 
vi spirati con tenor stabile e certo: 
né i fiati lor, siccome altrove suole, 
sopisce o desta ivi girando il sole. 

Ci ha messo l' acqua che si mov^e bruna 
bruna sotto V ombra perpetua, in questa ot- 
tava * : 

Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
in profondo canal T acqua s'aduna: 

1 C. XV, si. 53. « C. XV. st. 56. 
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e sotto r oinora di perpetue fronde 
mormorando sen va gelida e bruna, 
ma trasparente si, che non asconde 
de Timo letto suo vaghezza alcuna: 
e sovra le sue rive alta s' estolle 
r erbetta e vi fa seggio fresco e molle. 

Ci ha messo i vezzosi augelli che infra 
le verdi fronde temprano a prova lascivette 
note, e lo stormire delle foglie e dei rami che 
accompagna i lor versi. Ci ha messo tutto 
quello eh' è nel Paradiso terrestre di Dante, 
e perfino la donna; anzi due donne. Queste, 
che il poeta chiama donzellette garrule e la- 
scive, nuotano in queir acqua trasparente di 
cui vi ho letto or ora la descrizione. E qui 
veramente mi pare che non sia bello il com- 
piacimento e la sensuale dilettazione con che 
il cantore della prima crociata si trattiene a 
descrivere r una delle belle natatrici. Seguono 
poi molte altre cose: un palazzo con sculture 
nelle porte, dentro il quale è un bel giardino; 
e qui 

acque stagnanti, mobìli cristalli, 
fior vari e varie piante, erbe diverse, 
apriche collinette, ombrose valli, 
selve e spelonche ecc. ^ 

Troppe cose insomma; e il troppo in arte 
è vizio. 

1 C. XVI, st. 9. 
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Non cosi r Ariosto. Il quale, raccontandoci 
nel suo immortale poema il volo di Ruggiero 
portato dall' Ippogrifo all'isola d'Alcina, de- 
scrive, benché con men disegno di Dante, pur 
con vivaci e veri colori, la bellezza del paese 
in cui cala; e lo descrive quale può vederlo 
chi a poco a poco gli si appressa, notandone 
prima l' impressione d' insieme, poi le parti- 
colarità man mano che al senso dello spetta- 
tore si presentano, sino al cantare degli usi- 
gnoli,, sino alle lepri e ai conigli che se ne 
stanno sicuri, co' cervi dalle ramose corna, 
fra cespugli di rose e di gigli, sino al saltare 
de' daini e de' capri tra le dense frasche. 

Non vide né '1 più bel né '1 più giocondo 
da tutta Taria ove le penne stese; 
né, se tutto cercato avesse il mondo, 
vedria di questo il più gentil paese: 
ove, dopo un girarsi di gran tondo, 
con Ruggier seco il grande augel discese: 
eulte pianure e delicati colli, 
chiare acque, ombrose ripe e prati molli. 

Vaghi boschetti di soavi allori, 

di palme e d' amenissime mortelle, 
cedri ed aranci eh' avean frutti e fiori 
contesti in varie forme e tutte belle, 
facean riparo a' fervidi calori 
de' giorni estivi con lor spesse ombrelle ; 
e tra quei rami con sicuri voli 
cantando se ne giano i rosignuoli. 
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Tra le purpuree rose e i bianchi gigli, 
che tepid' aura freschi ognora serba, 
sicuri si vedean lepri e conigli 
e cervi con la fronte alta e superba, 
senza temer eh' alcun li uccida o pigli, 
pascano o stiansi ruminando V erba: 
saltano i daini e i capri isnelli e destri 
che sono in copia in quei lochi campestri ' 

Questa è gentile eleganza, lontana dallo 
sfarzo indiscreto del Tasso. Ma permettete che 
di questo luogo dell' Orlando furioso io vi 
legga ancora qualche verso ; che troviamo pur 
qui una bella fonte e un'aria soave. Il poeta, 
dopo aver detto che Ruggiero dall'arcione 
dell' alato cavallo saltò in suU' erboso smalto, 
continua : 

E quivi appresso, ove surgea una fonte 
cinta di cedri e di feconde palme, 
pose lo scudo, e V elmo da la fronte 
si trasse, e disarmossi ambe le palme: 
ed ora a la marina, ed ora al monte 
volgea la faccia a Taure fresche ed alme 
che r alte cime con mormorii lieti 
fan tremolar de' faggi e de gli abeti. * 

In questo luogo dell' Orlando^ non è per 
altro COSI palese l' imitazione dantesca com' è 

» Or. fur., e. VI st 20-22. 
■ Or. fur. e. VI, st. 24. 
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nel canto xxxiv, là dove il poeta descrive 
il vero Paradiso che terrestre Si dice, one 
alitò già Adamo ed Eva ^ Racconta che il 
paladino Astolfo, su quel medesimo ippogrifo 
che aveva portato Ruggiero all'isola d'Alcina, 
avendo inseguito e cacciato nell' Inferno le 
Arpie, si alzò in aria 

per giunger di quel monte in su la cima 
che non lontan con la suprema balza 
dal cerchio do la Luna esser si stima. 

E seute in cuore si potente il desiderio di 
giunger lassù, che aspira al cielo; 

de V aria più e più sempre guadagna, 
tanto che al giogo va de la montagna. 

Ed ora ecco quel che vede: 

Zaffir, rubini, oro, topazi e perle 
e diamanti e crisoliti e iacinti 
potriano i fiori assi migliar, che per le 
liete piagge v' avea V aura dipinti : 
si verdi T erbe che possondo averle 
qua giù. ne foran gli smeraldi vinti: 
né men belle de gli arbori le frondì, 
e di frutti e di fior sempre fecondi. 

Cantan fra i rami gli augelletti vaghi 
azurri e bianchi e verdi e rossi e gialli, 

1 C. XXXIII, 110. 
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Murmuranti ruscelli e cheti laghi 
dì limpidezza vincono i cristalli. 
Una dolce aura che ti par che vaghi 
a un modo sempre, q dal suo stil non falli, 
facea si Taria tremolar dintorno 
che non potea noiar calor del giorno: 
e quella ai fiori ai pomi e a la verzura 
gli odor divini depredando giva; 
e di tutti faceva una mistura 
che di soavità V alma nutriva. 

Se non che si sente che nel fare questa 
elegantissima descrizione il poeta s' è ricordato 
àncora (come giustamente osserva Pio Rajna *) 
della valletta fiorita del Purgatorio, ove Dante 



imaginò che le anime dei principi, stati negli- 
genti, dimorassero per aspettarvi il tempo della 
lor purgazione. 

Ma né la bellezza lussureggiante del luogo 
delizioso descritto dal Tasso, né la gentile e 
grata giocondità dei paesi dipinti con rapido 
pennello dall' Ariosto, o meglio, da lui cantati 
con dolce musica di parole, né certo la stu- 
diata e fredda ridondanza delle delizie che 
furon descritte dal Milton nel Paradiso per- 
duto *, possono avvicinarsi, non che star a pari 

^ Le fonti deìV Orlando Furioso ecc. cap. xviii. 

* Se non avessi temuto di riuscir lungo è fastidioso 
per troppe citazioni, avrei riferito ancora la bellissima 
descrizione del boschetto adortM {Or, fur. e. i, 35-38) dove 
Angelica si riposa, il qual luo^o mi pare di gran soavità 
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al luogo descrittoci dal noistr^o Dante, dove il 
verde riposa V occhio, V aria soave e l' olezzo 
dei fióri par che ristorino é confortino gli spi- 
riti affaticati, il cantare degli uccelli rallegra, 
e nuova lietezza al paesaggio dà la figura della 
donna ; luogo di perfetta e ideale bellezza ; nel 
quale, insieme con V attrattiva e l' incanto de- 
gli spettacoli naturali, è certa reverenza di 
dimora sacra. Perché il divino Alighieri, non 
essendosi proposto, come han fatto gli altri 
poeti prima e dopo di lui, di ritrarre sola- 
mente un luogo bello, ma anche di significare 
un senso morale nobilissimo, ci porge, oltre al 
piacere che sentiamo dalla rappresentazione di 
cose leggiadre vere, quello tutto intellettuale 
che gustiamo più profondamente, di contem- 
plare in esse con ammirazione e, quasi dico, 
con sacro stupore i più grandi fatti e senti- 
menti della vita umana. Perché tutto il Para- 
diso terrestre e tutte le sue parti hanno un 
alto significato che ce lo rende assai più bello; 
siccom' è delle grandi cattedrali del medio evo, 
che ci appariscono sublimi di bellezza non 

e pace, massiuiainente dopo tutta queir agitazione della 
donna eh 3 fugge Rinaldo come si fugge la morte, dopo 
tutto quell'orrore di selve spaventose e scure* Certo poi 
sarei stato da riprendere di lunghezza e importunità se 
avessi riferito anche le descrizioni di altri paesi deliciani, 
come quella di Fazio degli liberti {Dtftamondo, lib. i, 
cap. XI ) o quella del Boiardo {OrL inn. ii, iv, st. 20 e 23). 
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tanto àgli occhi del corpo quanto a quelli del* 
r anima, perché e nella forma totale e delle 
parti, nelle linee delle volte e nei fregi, nei 
più minuti particolari, fino alle guglie, a' vetri 
colorati e alle minime sculture, sono ordinate 
a significare concetti e sentimenti da cui gli 
animi erano e sono levati a Dio. 

La Divina foresta spessa e viva rappre- 
senta dunque lo stato d' innocenza e di feli- 
cità nel quale dovrebbe trovarsi la specie umana. 
Le grandi piante del Paradiso terrestre a me 
pare che non possano altro essere che le grandi 
istituzioni della monarchia, dei regni e d'altre 
molte temporali autorità che per volere di Dio 
furono già ordinate a beneficio degli uomini. 
Le quali istituzioni, quando a Dio siano volte 
ed abbiano spontanea obbedienza alla volontà 
di lui, non aduggiano la terra cristiana, ma 
proteggono le genti e le allietano di sana vita. 
Nel canto xxxii di fatti (v. 38) voi trove- 
rete che la maggiore di queste piante è ap- 
punto figura della monarchia imperiale. L' erbe 
umili nate in quella dilettosa cima non so pen- 
sare che altro siano se non l'umile mondo 
soggetto ma lieto pur esso di tanta vita e 
della difesa e protezione di sf grandi piante. 
In COSI buon terreno, custodito, protetto e fa- 
vorito da tali piante, qual meraviglia se è tanta 
varietà di bellissimi fiori? Questi sono gli atti 
virtuosi e i nobili esempi che nascono in una 
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socìetàr buona, ben guidata e ben guardata da 
coloro che, posti da Dio negli alti gradi del 
mondo, provvedono con sollecita diligenza al 
bene degli uomini. De' quali atti virtuosi fa 
bello ornamento a sé la vita attiva, Matelda. 
E l'acqua del fiumicello? L'acqua da cui è 
impedito il poeta d' andar innanzi è, come dal 
poeta medesimo è più avanti detto, il Lete, 
che significa la dimenticanza*, e questo per- 
ché r uomo, tornato a gustare la gioia dell'in- 
nocenza, dimenticherà ogni sua passata tristi- 
zia. Tutto ciò poi è animato e pieno di lietezza. 
Gli uccelletti, che sono le voci del mondo le 
quali in tanta felicità, d' ordine morale e civile 
si levano a Dio per ringraziare e lodare, can- 
tano le prime ore del mattino, a quel modo 
che quaggiù si canta dalle anime pie, nell'ora 
che le sposa di Dio surge A mattinar lo sposo 
perché l'arni;^ e cantano mentre l'aura ciò 
è il divino spiro che viene dall'Oriente (ch'ò 
la destra del cielo, e a cui pregando volgevan 
la faccia i primi cristiani) si move sempre 
uguale, sempi»e a un modo benefica e grata. 
La natura inanimata pur canta le lodi del 
signore ; che le frondi delle belle piante fanno 
un piacevole suono, il quale ben s' accom- 
Pfigna al canto di ringraziamento e di lode 
degli uccelli. La donna, Matelda, la gentile fi- 

* Dante, Par. x. 
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gura della vita attiva, esulta anch'essa in 
funesto luogo eletto a V umana natura per 
«HO jurfo, cantando le lodi del Creatore. A tanto 
riso di natura a tanta gioia di vita si accom- 
pagna il sentimento della più verace sommes- 
sione: la terra e il cielo ubbidiscono lieta- 
mente al sommo Fattore; e però il piegare 
delle frondi, il piegare dell' erbe è bello al 
nostro intelletto, perché ci dà idea della pronta 
obbedienza agli impulsi della spirazione divina; 
ci da idea di quella obbedienza che conviene si 
ai grandi e si agli umili; perché non puù essere 
felicitk tra gli uomini se non con la sommessione 
della volontà alla volontà suprema di lui (Dante 
credeva questo fermissimamente); ed ogni su- 
perbia e durezza di cuore porta dietro a sé 
gli odi. le discordie, scismi, guerre, rovine. 

Ma guardianno quel che fa l' uomo arri- 
vato a conoscere e gustare la bellezza dello 
sfato d' innocenza. È pur mestieri eh' egli 
s'arresti un tratto a considerare il suo pas- 
sato e quasi ripeta a sé stesso: Me degno 
a ciò né io né altri crede. Prima che possa 
assaporare tutta la beatitudine della perfetta 
bontà, è necessario eh" egli dimentichi ogni 
tristizia della vita trascorsa. Questo vi spieghi, 
o signori, perché Dante si aiTesta ai margine 
di Lete, del fiume della obblivione. Ma verrà 
la Ciiiesa di Dio e verrii la sapienza divina ; 
verrà Gesii Cristo e verrà Beatrice che ritoi"- 
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neranno lo spirito dell'uomo quale usci dalle 
mani di Dio, puro e disposto a salire a le 
stelle. 
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Finito di sictmpùre 
in giugno del MDCCCXC \ 
nella tipografia della ditta Nicola Zanichelli 
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— Non capisco — ^' ra 

— Ah, ora capisco io 
raccio lia fame — e a 
dalle tasche due mancìat 
Bu la fcesta del cantor d 

— A te, mascalzone! 
tane! — gli gridò. 

La grandinata de' so. 
ciapiedei ruzzolando in 
su la terrazza si guardi 
B* era fatta livida. Il ca 
nn baleno. 

— Perdio ! Ho trova 
disse con ostentato bue: 

Ma dopo pochi mina 
campanello delle scale; 
nenie Maranzani de side: 

— Fatelo entrare ne 
L*a moglie, senza fiato, 
circolasse nelle vene, a* 
DeglL^iaici, qualcuno i: 
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dignata de' traviamenti e de' fa 
poi benigna e sollecita di ricon* 
non nel Paradiso terrestr».\ clie, . 
religiosa, è luogo di questa ter: 
del monte altissimo al Paradise 
breve passo : e doveva i")erò m 
nella mente del poeta il pensie; 
trice fino a Dio. Ora, i3erclié i 
già pensata descrizione dell' Tnf 
Pai'adiso terrestre e del celeste' 
torio, secondo che io credo, vei; 
fantasia, e servi a formare un • 
fettamente concepito e disposto, 
che ho detto sta, io concludo e- 
ciolo del poema sacro è la visic 
restre, che da principio il poets 
vere che questa, e in fine di'- 
visione accennata misteriosamei; 
ragrafo della Vita Xiiova. 

Alcuni vogliono ben si che 
Dante avesse già scritto prima 
arrivano a dire che non lo ■ 
del 1294 o 1295; e. se questo ; 
cambierebbero alquanto, benché; 
tuttavia credo di dover manteil 
D'Ancona, col Witte, col Weg< 
zini e con altri, 1* opinione elio! 
di Dante fosse finito nella prii 
cosi solamente la visione dell' i: 
quella importanza che ha : se n 
sere né quella di tutta la (-ottìfi 
Paè'acliHO terrestre. 

Do])0 ciò non mi resta che 
r amico prof. Miclielangeli del 
fatto scrivendo e stampando il e* 
per il quale ho avuto occasiona 
non inoppoi't una mente. 1* o[)iui() 
pi'esentc (|UÌstione. 
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